
Consigli di lettura     

Aprile  2023  

 

Djaïli Amadou Amal, Le impazienti, Solferino 

 

Camerun, Regione del Nord: tre donne, tre matrimoni, un 

unico destino. Ramla ha diciassette anni ed è costretta 

dal padre a lasciare gli studi e a sposare un uomo di 

cinquanta. Crede che sua cugina Hindou sia più 

fortunata di lei, perché il suo promesso sposo Moubarak 

di anni ne ha solo ventidue, e non è brutto, tutt'altro. Ma 

sbaglia, perché Hindou sa bene di che pasta è fatto suo 

cugino e qualsiasi sorte sarebbe per lei meglio che 

essere data in sposa a lui. Safira, trentacinque anni, per 

ventidue è stata la prima e unica moglie di Alhadji Issa, 

l'uomo più importante della città. Fino al giorno in cui 

Ramla non entra in casa sua come «co-sposa», e i suoi 

occhi cominciano a consumarsi dalla gelosia. Per 

nessuna di loro c'è una via di fuga, una strada diversa 

che non le consegni all'istante alla riprovazione sociale, 

alla gogna pubblica. L'unico antidoto alla sofferenza, 

alla violazione, l'unica soluzione che viene loro additata, 

il basso continuo delle loro esistenze interrotte, è la 

pazienza, nel nome di Allah. La capacità senza limiti di sottomettersi, nascondere, 

accettare di buon grado, senza un pianto, un lamento, un grido. In questa prova sta il 

valore di una donna, su questa scala si misura la sua virtù. Grazie alla pazienza si può 

sopravvivere. Grazie alla pazienza di tante come loro, tutto un sistema sociale può 

sopravvivere. Con questo romanzo polifonico Djaïli Amadou Amal ci riporta a un 

universo sommerso, tribale, in cui la femminilità non ha diritti e il rapporto fra i sessi è 

fondato sulla prepotenza. Scortica, disseziona, riduce all'osso i meccanismi di una 

cultura patriarcale progettata per schiacciare le donne, mostrandoci i danni 

irreparabili che produce, la sua intrinseca violenza. Una violenza cui le donne stesse si 

condannano, nel momento in cui rinunciano ai sogni per abbracciare i doveri, 

insegnando alle proprie figlie a fare lo stesso. Così Amal ci insegna a guardare con 

sospetto, sempre e ovunque, chi ci chiede di «pazientare» a ogni costo, mettendoci in 

guardia contro la subdola minaccia che in questo invito si annida. 

 



Stuart Evers, Dieci storie sul fumo, Bollati 

Boringhieri 

 

Ci sono indubbiamente molte sigarette in questi dieci 

racconti di Stuart Evers. Ma più che storie di dipendenza, 

sono racconti, molto spesso divertenti, sull'amore, sulla 

solitudine e su come il fumo possa diventare un 

catalizzatore, il momento in cui quello che c'è prima «va 

in fumo» per aprire la strada a quello che verrà dopo. 

Accendere una sigaretta apre una nuova porta, innesca 

meccanismi inediti, non ancora pensati. Sono storie che 

ci parlano di fascino, di tradimenti, di nostalgia, di 

seduzione, e di desiderio; di silenzi rotti dal clic di un 

accendino; del profumo di un amante; di un ultimo 

desiderio. Storie che rivelano la dignità delle vite 

tranquille e la bellezza nascosta negli angoli oscuri. 

Storie di gioventù fuorviata, di amori perduti e di guarigioni inattese. Storie che sanno 

andare al cuore delle cose. Con chiari echi di Raymond Carver e Alice Munro, e uno 

stile asciutto e personalissimo, questi dieci racconti sul fumo hanno rivelato tutta la 

bravura di Stuart Evers, facendogli assegnare il prestigioso London Book Award. 

 

Katharina von Arx, Il castello nel cassetto, L’orma 

Cosa spinge una reporter girovaga sempre in bolletta a 

imbarcarsi nella folle impresa del restauro di un castello che 

nessuno vuole? Dopo aver vissuto nel «più bel palazzo di 

Vienna», trascorso mesi in una sperduta baita tirolese e 

bazzicato i peggiori alberghi di Parigi, Katharina von Arx - la 

«viaggiatrice leggera» che negli anni Cinquanta aveva 

fatto scalpore per il suo celebre periplo del globo in 

solitaria - approda nell'incantevole borgo di Romainmôtier, 

in Svizzera, dove sonnecchia un rudere diroccato. La 

scrittrice vi riconosce subito la futura casa dei suoi sogni. 

Prende così avvio, tra le fatiche del buon vicinato e le 

scoperte di tesori nascosti, una sgangherata odissea in 

compagnia di operai fantasiosi e inaffidabili, burocrati 

umorali, architetti troppo entusiasti e un marito perplesso. "Il 

castello nel cassetto" è il resoconto chiassoso e variopinto di 

una favola bislacca che si trasforma in una realtà 

maestosa, ma sempre un po' da rattoppare. 

 



Simone Lappert, Il salto, Guanda 

È un martedì mattina qualsiasi in una piccola 

città. Manu, una giovane donna in abiti da 

giardinaggio, è in piedi sul tetto di un 

condominio. Non si sa come sia arrivata lì, che 

cosa intenda fare. Grida, è molto arrabbiata, 

lancia oggetti ai piedi dei numerosi spettatori che 

si sono radunati per strada e cercano di filmare la 

scena con i telefonini, dei giornalisti a caccia di 

notizie, dei vigili del fuoco che cercano di 

aiutarla. La polizia ipotizza un tentativo di suicidio. 

La cittadina trattiene il fiato per un giorno e una 

notte. Per Finn, il rider innamorato di Manu, il 

tempo si è fermato. Proprio come per sua sorella 

Astrid, che è nel bel mezzo della campagna 

elettorale, per Felix, il poliziotto che dovrebbe 

portarla in salvo e per Maren, la giovane sarta che non può rientrare nel suo 

appartamento. Per loro e altre sei persone, le cui esistenze si intersecano con quella di 

Manu, nulla sarà più come prima. 

 

Galit Atlas, L'eredità emotiva. Una terapeuta, i suoi 

pazienti e il retaggio del trauma, Raffaello Cortina 

 

Le persone che amiamo e quelle che ci hanno cresciuto 

vivono dentro di noi. Proviamo il loro dolore emotivo, 

sogniamo i loro ricordi: questo dolore e questi ricordi 

plasmano la nostra vita in modi che non sempre 

riconosciamo. "L’eredità emotiva" racconta di segreti 

familiari che ci impediscono di esprimere appieno le 

nostre potenzialità: come fantasmi che continuano a 

tormentarci, quei segreti producono una discontinuità tra 

quello che desideriamo e quello che siamo in grado di 

raggiungere. Galit Atlas intreccia le storie dei pazienti con 

le proprie e con decenni di ricerca per aiutarci a 

identificare il nesso tra le difficoltà della nostra vita e 

l’“eredità emotiva” che portiamo dentro di noi. Solo 

seguendo le tracce lasciate da quei fantasmi potremo 

davvero imprimere un corso diverso al nostro destino. 


